30.11.2012

(commento mail di Elia Lombardo)

Ciao Fredo

ho letto ora. Non saprei in realtà che dirne, cioè... purtroppo, non so come mai, fin dai tempi dell'università non ho mai simpatizzato, non ho mai partecipato, non ho mai avuto interesse per tutto quello che era la protesta studentesca endemica all'università. Non ho mai avuto motivo di trovarmi in disaccordo con le idee di chi protestava, anzi le ho spesso condivise ma, non so davvero come mai, ho sempre provato un certo fastidio verso gli stuenti in piazza, così come per i sesantottini cresciuti e tutto il loro retaggio che ancora oggi gli studenti confondono con gli ideali, e che spesso si rivelano mode e semplice necessità di protestare e insultare quelli che pensano sia originale chiamare "celerini di merda". Quando si inizia a provare compassione anche per i poliziotti significa che la situazione si fa davvero tragica. Son stato a manifestazioni studentesche in cui provavo enorme fastidio nel sentire l'ignoranza di studenti di filosofia, storia, lettere ecc, nell'insultare un carabiniere a un metro di distanza, come un teatrino già visto in cui tutte le regole son scritte e condivise: lo studente insulta, il poliziotto pazienta per un pò, poi si scoccia, manganella studenti che poi si mettono a piangere chiedendo al resto del mondo di notare quanta violenza hanno subito per aver semplicemente chiesto la difesa dei propri diritti. Quali diritti? per cosa si protesta? si vuole davvero continuare a seguire il solito teatrino delle parti, una scenetta fra parti che in realtà recitano lo stesso copione? ho sempre pensato che l'unica maniera di cavarsela è cercar di uscire, evadere lo schema, tentar di dimenticare quanto sian gretti gli argomenti di cui si vuole  discutere: diritto allo studio? scuole private e finanziate? disoccupazione? mi pare di parlare di droga e di puttane, vizi intrinsechi e rimedi preconfezionati in un'eterna rincorsa. 

Non provo pena neanche per una ragazza finita in carcere 3 giorni e che ritiene esser un social network il luogo migliore in cui esprimere la sua esperienza oltretutto priva di qualsiasi analisi, una piana e insipida cronaca di quella che sembra esser stata la permanenza in villaggio vacanze senza acqua calda, vuota come la foto del Colosseo da far vedere agli amici al ritorno dal viaggio a Roma. "Vivere per raccontarla", si diceva, qua siamo alla semplice narrazione della propria vita. 

C'è qualcosa di interessante in questa storia: anche la prigione appare priva di significato e complessità morali, emotive e sociali, sui social network. Sarei curioso di sapere quante persone hanno avuto la consolante e rassicurante idea di cliccare il fatidico pulsante "mi piace" sotto questo post FB.

Abbi pazienza Fredo, ma io mi son cancellato dai social network perché credo che questo genere di comunicazione abbia eliminato non solo la comunicazione, ma la stessa necessità di questa, e quindi dell'analisi dei fatti. La gente muore in prigione, non voglio leggere su FB che qualcuno possa ritenere questa esperienza qualcosa da esporre come un trofeo adducendolo a motivo di vanto, ne a eclettico tema di conversazione durante un aperitivo.

In ogni caso, tu l'hai trovato particolarmente interessante? 

Mandalo pure tu a Carlo, son sicuro che può fargli piacere ricevere una tua mail. Questo è l'indirizzo: debetti@libero.it

